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AL VERRI LA “DUE GIORNI” PROMOSSA DAL COMUNE E ALTAMAREA

Una lezione in musica
per seicento ragazzi
delle scuole lodigiane
n Un inizio di settimana in mu­
sica per 600 alunni delle scuole
primarie lodigiane, protagonisti
di un festival che per due giorni
ha occupato l’aula magna del li­
ceo Verri. L’iniziativa, promossa
dall’assessora­
to all’istruzio­
ne del comune
di Lodi e coor­
dinata dalla so­
cietà di produ­
zioni Altama­
rea, è alla sua
prima edizione
e ha coinvolto,
oltre ai bambi­
ni di quattro
istituti cittadi­
ni (Arcobaleno,
Pezzani, Barza­
ghi e De Ami­
cis), anche i lo­
ro insegnanti e
gli esperti che,
durante l’ulti­
mo anno scola­
s t i c o, h a n n o
condotto i labo­
ratori musicali
finanziati dal
c o m u n e n e l ­
l ’ a m b i t o d e l
piano per il diritto allo studio. I
primi a salire sul palco, alle 10 di
lunedì scorso, sono stati i piccoli
improvvisatori dell’Arcobaleno,
guidati dal compositore lodigia­
no Alberto Braida: al posto della
solita melodia, sassi e catenelle
con cui creare diverse configura­
zioni sonore in base alle indica­
zioni estemporanee del maestro.

Una performance certamente
ben riuscita e dall’alto valore
educativo (tra gli obiettivi del la­
boratorio imparare ad ascoltare
gli altri, dare valore al silenzio,
prestare attenzione), e che ha an­

che lasciato un po’ perplesse al­
cune mamme, stupite nel vedere
il proprio figlio alle prese con
crepitanti sacchetti di plastica
invece che con pentagramma e
sette note. Per quanto innovativo
(o forse proprio per questo), il
metodo seguito da Braida ha co­
munque fatto proseliti: lo stesso
approccio è stato seguito anche

dal maestro Giancarlo Locatelli
e dagli alunni della scuola Pezza­
ni, protagonisti dell’esibizione
andata in scena ieri mattina. Pri­
ma di loro, nel pomeriggio di lu­
nedì, la pedana del Verri aveva
accolto le tastiere dei bambini
della scuola Barzaghi, diretti dal
maestro Paolo Caserta, che han­
no dato prova di ottime capacità
interpretative eseguendo alcuni
brani tratti dall’antologia scola­
stica, uno su tutti La vita è bella
di Nicola Piovani, colonna sono­
ra dell’omonimo film diretto da
Roberto Benigni. Sempre lunedì
ma in serata, gli alunni della
scuola De Amicis hanno cantato
alcuni gospel e folk song molto
conosciute (Amazing Grace,

Happy Days), imparate durante
l’anno grazie al maestro Carlo
Rognoni, che ha voluto fra le fila
del coro anche i papà e i genitori
e alcune studentesse del liceo pe­
dagogico Maffeo Vegio. In tutto
70 persone sullo stesso palco, per
un impatto vocale davvero sug­
gestivo, che ha mandato in visi­
bilio il numeroso pubblico pre­
sente e ha surriscaldato l’atmo­
sfera già torrida dell’aula ma­
gna. Anche gli altri spettacoli del
Festival hanno riscosso il favore
degli spettatori, che non hanno
mai fatto mancare ai piccoli in­
terpreti il proprio sostegno, ap­
plaudendo con calore ogni esibi­
zione.

Silvia Canevara

Nelle foto bambini e genitori nell’aula magna del Verri,
in alto a destra l’assessore Cominetti e Alberto Ferrari

La fotografia chiude una stagione d’oro:
20mila presenze a Lodi “città dei festival”
n Bar pieni, camerieri «costretti»
a dare indicazioni per raggiungere
le mostre, schiere di appassionati
in giro per le vie del centro a im­
mortalare gli angoli più suggesti­
vi. È questa l’immagine del succes­
so del Festival della fotografia eti­
ca, la rassegna organizzata dal
gruppo fotografico Progetto Imma­
gine con il supporto di Comune,
Provincia e diversi sponsor. La se­
conda edizione, in scena da giovedì
a domenica scorsi, va infatti agli
archivi con un bilancio decisa­
mente positivo: in totale si sono re­
gistrati circa 3.500 “utenti unici”
per 12mila presenze complessive
sommando la partecipazione a tut­
ti gli eventi. «Ma il dato più signifi­
cativo è che il 40­50 per cento dei vi­
sitatori sono arrivati da fuori pro­
vincia ­ spiega Alberto Prina, re­
sponsabile di Progetto Immagine ­.
La gente ha scelto di venire a Lodi

invece di andare al mare: bastava
guardare le persone nei bar, la
maggioranza aveva in mano il li­
bretto del Festival». Lo sciopero
dei treni del fine settimana ha
bloccato dunque solo in parte il
«popolo della fotografia», accorso
in massa per vedere le tante mo­
stre in programma (tra le quali la
seguitissima War is personal di Eu­
gene Richards, per la prima volta
ospitata in Italia) e assistere ai va­
ri “eventi collatarali”. «È stato un
grande successo anche per quanto
riguarda le relazioni pubbliche ­
continua Prina ­: alla notte del Fe­
stival, presso il Centro Bipielle, ab­
biamo radunato una vera comuni­
tà di fotografi. E in più abbiamo
aperto al pubblico spazi inusuali,
come il chiostro del Museo Gorini
(utilizzato come scenario della mo­
stra di Fausto Podavini, vincitore
del World Report Award, ndr) o gli

spazi di Santa Chiara». Il mese di
maggio si conferma quindi una
grande vetrina per la città: «Tra il
Festival dei comportamenti umani

e quello della fotografia etica ab­
biamo registrato in totale circa
20mila presenze ­ dice Andrea
Ferrrai, assessore comunale alla

cultura ­. Lodi si può distinguere
dalle grandi città per la sua capaci­
tà di trasmettere calore umano
agli ospiti: è questo il nostro bi­

glietto da visita. Lo slogan “Lodi
città dei festival” vuole essere an­
che un tentativo di incrementare
le attività commerciali cittadine:
da questo punto di vista l’ultimo fi­
ne settimana è stato davvero eccel­
lente, con molti alberghi che han­
no fatto registrare il tutto esaurito
e i bar presi d’assalto dai visitato­
ri. Un grazie doveroso ai volontari
di Progetto Immagine e agli spon­
sor, dall’Eni alle realtà locali che ci
hanno permesso di organizzare
questa rassegna». Soddisfatti an­
che i rappresentanti dell’Asvicom
Lodi, l’associazione sviluppo com­
mercio, turismo e servizi della Pro­
vincia: «Siamo assolutamente con­
tenti dell’impatto che il Festival ha
avuto sul commercio della città ­
spiegano Vittorio Codellupi e Mas­
similiano Cappellato ­. Molti com­
mercianti ci hanno detto che do­
menica sembrava festa nazionale».
Il Festival avrà una coda anche nei
prossimi giorni: venerdì, sabato e
domenica si potranno ammirare
ancora le mostre principali, men­
tre per tutta la settimana sono in
programma visite guidate per gli
istituti scolastici.

Fabio Ravera

Sopra Eugene Richards, a destra Cappellato e Codeluppi di Avicom, Alberto Prina e l’assessore Andrea Ferrari

n Suoni in una scatola di pastelli
daimille colori: questesarebbero le
parole per descrivere la musica del­
la stralunata band americana dei
Deerhoof. Nati dalla sottocultura in­
die a stelle e strisce, e cresciuti a
paneechitarredistorte, suoni da vi­
deogame e una voce nipponica da
consumare con attenzione, i Dee­
rhoof arrivano al decimo album in
studio ufficiale. Deerhoof vs. Evil è
un collage, la colonna sonora di un
film per bambini confezionata in un cd al cui interno è stato incollato
un lecca lecca per i fortunati che avranno il coraggio di comprarlo.
Behold a marvel in the darkness èunacavalcatasonicadegnadiKim
Gordon e soci; Super duper rescue heads! è la suoneria più diverten­
te che potreste far suonare sul vostro cellulare; Hey I can è la fila­
strocca di un millepiedi caduto dal cielo e atterrato su una giostra a
forma di cespuglio. La loro pozione è semplice: canzoni brevi, suoni
giocosi, una voce caduta dalle nuvole e tante melodie irreversibili per
la mente sostenute da chitarre distorte e batteria per un menù a ba­
se di pop anticonvenzionale. Piccoli chimici del suono o geni incom­
presi? Decidetelo voi!!

Marco Ferrari

n A un anno e mezzo dalla scom­
parsa, La Carosello Records al suo
mezzo secolo di attività, omaggia il
chitarrista, raffinato armonicista e
compositore Bruno De Filippi. Lo fa
con un album antologico, introdot­
to da Franca De Filippi, dal titolo à
la Sinatra: His life in music. In quat­
tordici brani si dipana la matassa
musicale di un artista di razza che,
nato e cresciuto jazzista, non di­
sdegnò incursioni nel mondo beat
e cantautorale degli anni Sessanta. Le popolarissime Tintarella di
luna e El purtava i scarp del tennis portavano anche il suo marchio di
compositore e arrangiatore. Accanto a versioni inedite (a capella e
jazzy per Tinterella e la partecipazione di un fuoriclasse come Gianni
Coscia alla fisarmonica) ci sono anche gli omaggi più veri e autentici
con versioni dai canzonieri di Gershwin (It ain’t necessarily so), Vini­
cius de Moraes (Accendi una luna nel cielo), D’Anzi (Ma l’amore no).
Completano l’album composizioni originali come Soft drink, L’aureo­
la (qui le parole sono di Mogol), Botta e risposta, Lilli à Paris e la ma­
linconica Mimi, dedicata come la precedente all’amatissima con­
sorte.

F. Fr.

n Impetuosi e sorgivi come lo è
l’amore; scarni e abissali come
un sibillino canto del cigno. I cicli
di Myrthen op. 25 e dei Gedichte
der König Maria Stuart tracciano
sul pentagramma di Schumann
un arco ideale in cui si inserisce il
ginepraio di riferimenti, incontri,
incroci letterari e umani e, accan­
to, la chiusura sempre più ermeti­
ca nell’inquietante universo di vo­
ci e di spettri che ­ da quel giorno
di febbraio del 1854 ­ accompagnerà il genio romantico verso la
notte. Due cicli di Lieder come emblematiche tracce di quel tragi­
co, folgorante volo: il primo, dedicato all’amatissima Clara divenu­
ta da poco sua moglie, nasce nei febbrili mesi dell’autunno 1840
e, nell’intimità della dimensione evocata dalla voce intrecciata al
pianoforte, attinge ai sommi Goethe e Heine per vestire di oro
quelle pagine tutte guizzi e trasalimenti. Fiori del male, dolorose
nell’alveo del loro dramma soffocato, le cinque Liriche su testi
della prodigiosa, a sua volta infelice, Elisabeth Kuhlman. Da ap­
plausi la dolente Nathalie Stutzmann e il discreto, insinuante Mi­
chel Dalberto.

Elide Bergamaschi

n Il Sergio Castellitto regista forse
è più importante del Sergio Castel­
litto attore. Si sta parlando, natural­
mente, di un gigante del cinema ita­
liano contemporaneo, capace di
scuotere qualche anno fa la critica
e il pubblico, non riconciliandoli
s’intende, con un film come Non ti
muovere, ancora oggi una pellicola
con cui fare necessariamente i con­
ti anche in attesa del nuovo film
(sempre da un romanzo della mo­
glie Margaret Mazzantini) Venuto al
mondo, sempre con protagonista
Penelope Cruz. Per ora in edizione
dvd esce La bellezza del somaro e i toni sono quelli dell’esordio, quel
Libero burro, che lo rivelòautoredi razza.QuiMarcello èunarchitetto
di successo, un marito distratto e un padre più fratello che genitore.
Marina, la moglie, è una psicologa e madre “eco­solidale”. Poi c’è
Rosa, la figlia, liceale di diciassette anni, secchiona irriducibile, che
si innamora di Armando, un uomo anziano e composto dentro una
giacca di tweed, e lo invita nella tenuta di campagna dei suoi, decisa
a mettere alla prova le loro idee progressiste.

F. Fr.
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Cd & Dvd

DEERHOOF
Deerhoof vs. Evil

Polyvinyl / Goodfellas distribuzione, 2011

SCHUMANN,
Myrthen op. 25 e dei Gedichte der König Maria Stuart

Apex

BRUNO DE FILIPPI
His Life in Music
Carosello Records, 2011

LA BELLEZZA DEL SOMARO
Regia di Sergio Castellitto con Sergio Castellitto,

Dvd Warner Home Video, 2011


